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Con il «Boris Godunov»eccezionale apertura della stagióne alla Scala 

Così Mussorgski si 
è presoia rivincita 

Sotto la guida di Abbado e di, Liubimov ritorna l'epica vicenda dello zar 

MILANO — Il Sant'Am
brogio di quest'anno — 
diciamolo a caldo, rin
viando a domani t ragio
namenti critici — rimarrà 
memorabile negli annali 
della Scala. Lo spettaco
lo, musicalmente stupen
do e visivamente di gran
de intelligenza, chiude de
finitivamente la contesa 
tra il Boris originale di 
Mussorgski e quello rivi
sto da Rimski-Korsakov. 
Definitivamente, diciamo, 
perché i numerosi e be
nemeriti tentativi di ri
portare il capolavoro al
l'edizione autentica, scar
tando la revisione « bella 
e infedele » di Rimski ave
vano lasciato ancora mar
gini alla discussione. Per 
chiuderla, occorreva una 
grande esecuzione che of
frisse al testo autentico 
tutte le possibilità per 
trionfare. 

E' quanto è avvenuto 
ora alla Scala. Sin dalle 
prime battute misteriose 
del fagotto accompagnate 
dall'accendersi delle pic
cole luci dei frati, dispo
sti a cornice attorno al
l'icona della Vergine di 
Vladimir, si è avuta la 
sensazione di un avveni
mento eccezionale. Comin
ciava davvero la storia 
tragica dello zar Boris, av
volta netta penombra di 
un'orchestra traversata da 
lividi lampi. E Rimski, 

l'illustre professore che, 
maniaco di calligrafia mu
sicale, aveva « corretto gli 
errori » della sterminata 
partitura, usciva in punta 
di piedi dalla sala. 

La sua presenza non era 
più necessaria. Lo era sta
ta probabilmente, tra la 
fine dell'Ottocento e la 
prima parte del nostro se
colo, quando il pubblico, 
ancora legato al mito del 
« melodramma », reclama
va effetti clamorosi, trom
be squillanti e voci svet
tanti. Rimski, abbellendo 
in questo modo la parti
tura dell'amico scompar
so, l'aveva rilanciata in 
un mondo non ancora ma
turo per comprendere le 
sconvolgenti novità 

Ma l'operazione non era 
stata un tradimento. Ci 

voleva, certo, la bacchet
ta di Abbado e, anche, 
l'orchestra e il coro della 
Scala per farci scoprire 
che già nell'originale esi
stono tutti quegli effetti 
che si è soliti attribuire 
al talento orchestrale del 
revisore. In realtà, Rimski 
li sottolinea, li rende più 
brillanti, ma gli effetti esi
stono già in Mussorgski. 
Si colgono a volo sin dal
l'inizio: le campane (più 
brevi) dell'incoronazione, 
i brividi dei violini du
rante il delirio dello zar, 
il pesante ritmo della po
lacca (più tragica e mar
ziale), l'urlo della folla in 
rivolta e, per finire, quel 
disperato lamento dell'in
nocente che rende il vero 
volto della Russia affa
mata, oppressa, tradita 

dai sovrani legittimi e da
gli usurpatori. , 

, Ha ragione Abbado 
quando dice: «In Mus
sorgski c'è già tutto, ma 

' è più difficile da esegui
re». Ma questa difficoltà 
è stata superata piena
mente: il colore, la dram
maticità del Boris ne so
no usciti in modo addirit-

i tura conturbante. Mus-
i sorgski riprende tutto 
! quanto è suo, ma anche 
i il vituperato Rimski si la

va dalla taccia di tradut
tore-traditore: egli è sol
tanto un uomo del suo 
tempo, impegnato ad ac
cendere tutte le luci per 
mostrare pienamente quel 
che l'autore aveva messo 
in una geniale penombra. 

La riprova ce la dà 
Ghiaurov che non • si è 
stancato di ripetere, nei 
giorni scorsi, che preferi
sce la parte di Boris ritoc
cata da Rimski, ma che 
poi, sul palcoscenico, ci 
dà una dette migliori in
terpretazioni della sua 
gloriosa carriera. E ce la, 
dà perché la tessitura ori
ginale (meno brillante e 
più compatta di quella che ' 
egli ama), gli permette di '' 
scavare a fondo nella tra
gedia del ' protagonista, 
rendendone l'autentica di- • 
sperazione. Il cantante è > 
privato di qualche impen
nata melodrammatica, ma ' 
l'artista ci guadagna. , 

** 

Infine, per completare 
queste note un po' affret
tate, dovremmo parlare 
dell'allestimento di Ljubi-
mov e di Borovski, teso 
del pari a spogliare il Bo
ris dalle sovrastrutture 
spettacolari dello « stile 
Bolscioi ». • i 

Ma è un discorso che è 
necessario • rimandare a 
domani, limitandoci, per 
ora, a sottolineare t'asso
luto rigore di un'operazio
ne scenica tutta rivolta 
all'interiorità della trage
dia. 

Del pari, ' rinviamo il 
meritato etogio ad una 
compagnia di canto in cut 
il registro basso trionfa 
con una serie di interpre
ti maschili e femminili di 

' grande livello — Ghiau
rov, Ghiuselev, Raimondi, 

Shirley-Quirk, * Langridge, 
ta Valentina-Terrani e la 
Barbieri — lasciando al 
bulgaro Svetlev il compi
to di difendere dignitosa
mente il ruoto tenorile. 
Ma non possiamo riman
dare l'elogio del coro, pre
parato da Romano Gan-
dolfi, che ha dato una 
memorabile orova delle 
proprie qualià; affaticato 
ma anche avvantaggiato 
dall'immobilità ieratica a 
cui è costretto dall'allesti
mento. Gli applausi che 
hanno premiato tutti non 
sono stati inferiori al me
rito. 

Rubens Tedeschi 

NELLE FOTO: due scene 
del e Boris Godunov » pre
sentato ieri sera alla Scala 

CINEMAPRIME 

Termina con « La cagna » il ciclo di Ferrerì 

Ultimo appuntamento con 
le • favole nere » di Marco 
Ferreri stasera alle 21,35 sul
la Rete due. « La cagna > 
(1972) è un'ennesimo apo
logo, centrato praticamente 

. su un solo personaggio, 
Giorgio (Marcello Mastro-
Ianni), un raffinato dise
gnatore che ha scelto di 
chiudersi In solitudine su 
un'isola in compagnia del 
cane Melampo (il film è trat
to da un racconto di Fiata
no, «Melampus»). Ha ab
bandonato amici, lavoro, af
fetti, comodità, alla ricerca 
di una vera ragione di vita. 

Ma nel suo nuovo univer
so fa irruzione Lisa (Cathe
rine Deneuve), la quale — 
ucciso il cane — si sostitui
sce all'animalr diventando 
a poco a poco compagna-
schiava dell'uomo. All'inizio 
Giorgio mal sopporta la « ca
gna », ma poi il rapporto di
venta più stretto, quasi amo-

- roso, tanto da venir suggel
lato dalla rottura definitiva 
con la moglie. Ma che fare 
insieme nel deserto? i l ma
re si porta via il gommone, 
il cibo finisce, il vecchio ae
reo rosa (« fantomatico ». 
eppure reale come il veliero 
di • Dillinger è morto») non 
riesce ad alzarsi. 

L'uomo nuovo ? 
Chissà se c'è 

Un'intervista semiseria con il regista milanese 

''Inferno - sera Due perso
ne discutono in un salotto 
moderno. 

— Ferreri, c*è quasi 
sempre il mare nei suoi 
film: è la grande madre? 
Il ritorno? Un altro 
mondo? , - • 

— No, non esiste un 
altro mondo, il mare è la 
morte, i due protagonisti 
del mio ultimo film non 
scelgono un altro mondo. 

» muoiono. 
Particolare: l'uomo schiac

cia lentamente la sigaretta. 
— Ma dopo il suicidio 

di un bambino che cosa 
rimane? 

— Un bambino ha di 
ritto al suicidio, come al
la ribellione. Se pensa al
l'enorme capacità intellet
tuale che abbiamo alla 
nascita e che poi giorno 
per giorno ci viene ridot
ta, nell'attesa che scatti 
la trappola! Ci illudiamo 
d» sopravvivere, ma siamo 
già tutti morti. Anche 
noi, mentre parliamo, non 
riusciremo a modificare 
nulla, anche noi siamo 
m°rti. 

Dettaglio: un'agenda aper
ta sol faveto fitta di ••pun
tamenti. 

— Allora dobbiamo es
serle grati per questa sua 
* poetica della morte ». 
da quasi vent'annl ci pro
pone con il suo cinema il 
suicidio, la castrazione. 
l'omicidio, l'annullamen
to. nessuno dei suoi pro-

tagonisti muore "banal
mente di vecchiaia. Il suo 
struggente pessimismo... , 

— Che significa pessi- : 
mismo? Che senso ha l'ot
timismo? . Sono vecchie 
categorie, non sempre la f 

morte è negativa, pensi a 
Spartacus. Il dramma può 
aiutare l'uomo. Io non vo
glio offrire un ordine di 
tipo svizzero, non voglio 
dare soluzioni utili per 
questa società, voglio met
tere in immagini un dram
ma che sconvolga l'ordine. 
il buon senso comune. 

— Lei ci presenta uomi
ni destinati a sicura scon
fitta. incenerisce il nostro 
mondo-museo. Mi sembra 
che spesso le sue soluzio
ni drammatiche arrivino 
all'autocombustione. Che 
stimolo può averne uno 
saettatore? 

Panoramica lenta deH'ap-
partamente, Inquadratara dal 
basso dell'uomo. 

— Il mio cinema è sti
molante! Intanto credo 
di aver dato delle spalla
te alla censura, di aver 
contribuito a cambiare il 
comune senso del pudore. 
in secondo luogo nei miei 
film ho sempre rappre
sentato situazioni di cri
si. di transizione, certo 
non ho offerto soluzioni. 
Io non lavoro per quelli 
che aspettano un chiari
mento finale, che aspet
tano un Goldrake che li 
tranquillizzi, il mio pub

blico pensa e reagisce. Le 
situazioni sono solo appa
rentemente senza soluzio
ne, le immagini che creo 
sono tenere, dolci, rispet
tose dell'uomo, sempre. 

'Non sono certo il tipo 
1 < pessimista ' romantico » 
che si compiace del do
lore. lo rappresento... 

Fuori campo. 
— No certo, non ro

mantico. 
— Appunto, alcuni in

tellettuali. per esempio,. 
mi criticarono al tempo 
dell'e Ultima donna» so
stenendo che il protago
nista era slegato dalla 
realtà, il pubblico invece. 
che ha un saldo rapporto 
con la vita, capi il film 
anche nel paradosso. 

L'Homo e la danna si al
iano. Piane americano. La 
donna sorride. 

— Ma quando il mae
stro-molto-creativo e il 
bambino-troppo-intelligen
te in « Chiedo asilo » deci
dono soavemente di scom
parire, che cosa rimarrà 
a tutti i maestri-poco-crea
tivi e ai bambini-non-cosi-
intelllgenti? 

— A loro trarre le con
seguenze. 
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piano di «na scatterà: 
un uomo di legno sale su 
una scala inchiodata al 
soffitto. 

Dissolvenza. 
A. Montevecchi 

U.i recital romano di Rino Gaetano 

Canzoni «in libertà» 
sognando il solleone 

ROMA — Trattasi di canzo
nette. D'accordo, ma c'è mo
do e modo di farle, e Rino 
Gaetano ne ha scelto uno tra 
i meno disprezzabili. Lui gio
ca con le parole in libertà e 
qualche volta infila un po' di 
buon senso tra « sua zia » e 
<Porta Pia», badando a che 
il gusto della rima non pren
da il sopravvento sul sapore 
delle idee. E dove non arriva 
la sua voce lui ci mette una 
miagolante chitarra rock, che 
tanto, di questi tempi, non 
guasta mai. 

L'altra sera si è fatto vivo 
per un solo concerto al Teatro 
Olimpico di Roma e la prova 
gli è andata bene (ben diver
samente gli era capitato, po
veretto. tre anni fa. ancora 
solitario cantautore messo a 
fare e da spalla » al Perigeo). 
Tutto d'un fiato ha racconta
to le sue storie di ieri e di 
oggi, solidamente spalleggiato 
da cinque rocciosi musicisti 
(Vittorio Mancuso. Dino Cap
pa. Massimo Buzzi, Stefano 
Senesi e Tony Formichella) 
prontamente allineatisi sulle 
tumultuose frontiere del rock 
& roU. 

ti pubblico ha gradito < cosi 
cosi » questo nuovo volto rit
mato di Rino Gaetano, che è 
invece fl più adatto a rinvigo
rire i crucci musicali del sim
patico cantautore calabro-ro-
mano..ormai personaggio a 
tutto tondo.- forse suo malgra
do. Il fatto è che questa sto
ria del mimo e del clown lo 
costringe a comportarsi di 
conseguenza sul palcosceni
co, con fl risultato di sentirlo 

blaterare delle battute franca
mente cretine sulle e ammuc
chiate», su l'amore e perfi
no su Fanfani. ' 

Meglio sentirlo cantare, per
ché quella è la sua vera di
mensione. Ironia e e cattive
ria » si mischiano in una gra
devole miscela, dove i vezzi 
del «giovanilismo» vengono 
presi per il bavero e delicata
mente posati nel bidone della 
spazzatura. Qua e là spunta 
fuori un gioiellino, come nel 
caso del Dritto di Chicago, 
iperbolica storia di un amaoi-
le bulk» di Sing Sing raccon
tata alla-Fred Buscagttone. 
Lo scherzo continua con l'ese
cuzione di scoppiettanti scher
zi musicali di matrice sud
americana. divertenti perché 
assolutamente senza senso e 
proditoriamente ironici. 
, Ma la platea — una platea 

impellicciata e piuttosto fred-
dina — esige la Canzone, per 
riagguantare qualche emozio
ne estiva e fischiettarci un 
po' su. E Rino s'arrende: pri
ma la Berta che fila, poi il 
letto di Lucia, infine l'amore 
di Maria, la sporta della zia 
e via giocando, con la pun
tualità di un juke-box balnea
re ascoltato di straforo tra una 
granita di caffè e un bagno 
tra gli scogli. Del resto, lo 
stesso Gaetano si presenta 
quanto mai estivo, esibendo 
accanto alla batterìa un om
brellone variopinto e una ban
china bianca: candidi simbo
li di svaporati amori ferra-
gostiani. Comunque, mare a 
parte, fl concerto vale la can
dela. 

A proposito: santo non fa ri
ma' solo con amianto 

mi. an. 

E' il West 
, la terra 
promessa 
dèi nuovo 
.Abramo 

SCUSI DOVE' IL WEST? -
Regista: Robert Aldrwh. Sce
neggiatura: Michael Elias e 
Frank'Show. Interpreti: Ge
ne Wilder, ' Harrison Ford, 
Ramon Bieri, Val Bisoglio, 
George Ralph Di Cerno, Leo 
Puchs, Penny Peyser, William ' 
Smith,' Walter Janowitz, Vin- < 
cent Schiavelli. Fotografia: 
Robert B. Hauser. Satirico, 
statunitense, 1979). 

Abramo, ebreo polacco, di
plomatosi rabbino col minimo • 
dei voti, viene inviato dal suo • 
paese (siamo a mezzo dell'Ot
tocento) nella lontana Ameri
ca. per guidare spiritualmente 
una comunità di correligiona
ri sorta in quel di San Franci
sco. Sbarcato a New York, il 
nostro si trova a dover tra
versare. da Est a Ovest, l'im
menso continente: il suo in
glese è cattivo, e poco egli sa 
di geografia, tre farabutti lo 
derubano subito del denaro,, 
dei vestiti, dei libri sacri, ma 
c'è anche chi. in quel coacervo 
di stirpi, di lingue, di creden
ze. gli porge disinteressato 
soccorso. 

L'aiuto maggiore, inopina
tamente. Abramo lo avrà tut
tavia da Tommy, rapinatore 
solitario, che, accompagnatosi 
a lui per un tratto, finisce 
col diventargli inseparabile 
sodale. Insieme passano guai, 
procurati in parte dalla coc
ciuta osservanza dell'israelita 
alle regole della sua fede 
(per cui non gli è lecito, di 
sabato, nemmeno andare a ca
vallo). Vengono catturati dai 
pellirosse, ma qui, a salvarli, 
sono proprio il candore e il 
coraggio dell'uomo pio (che 
una bella pioggia, in buon 
punto, accrediterà di virtù 
miracolose). 

Alieno da ogni violenza. 
Abramo sarà pur costretto a 
far uso delle armi.- per di
fendere l'amico in pericolo 
mortale. Ciò Io mette in crisi. 
giudicandosi egli ora indegno 
dell'ufficio affidatogli, e che 
è già prossimo ad assumere, 
essendo giunto alla fine del 
travagliatissimo viaggio. ' Ma 
poi la vicenda, dopo un ulti
mo sussulto drammatico, si 
conclude in letizia. 

Il messaggio che, in preva
lenza, spira dal film — adatta
to. più che direttamente conce
pito. sulla misura d'un Gene 
Wilder parco di effetti comici 
immediati, e piuttosto incline 
a mostrare i risvolti malinco
nici del proprio talento — è 
del resto quello della tolle
ranza, della fratellanza uma
na. S'intonano ad esso - le 
pagine più riuscite: l'incontro 
con i membri della setta pro
testante che Abramo, dagli 
abiti, scambia per gente sua; 
il soggiorno nel convento dei 
frati votati al silenzio (curio
samente, ci ha ricordato un 
famoso brano del Paisà di 
Rossellini); lo stesso episodio 
degli indiani, pur pencolante 
dal lato buffonesco. 

H racconto cinematografico, 
nel complesso, è però scom
binato e ansimante, fitto di 
sbalzi e di lacune, che de
nunciano lo sforzo fatto, e in 
larga misura fallito, per rac
cordare vari «generi» su un 
unico registro stilistico. E la 
impressione è che tra Wilder 
e Aldrich il lavoro non pro
cedesse in perfetta armonia. 
Ulteriore elemento di tedio sta 
nel doppiaggio del protagoni
sta, a cura del solito Oreste 
Lionello: il tentativo di ripro
durre l'accento yiddish con
segue risultati abbastanza pe
nosi. Harrison Ford è un po' 
più espressivo che in Guerre 
steUari; non male il contorno. 

ag. sa. 
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PROGRAMMI TV 
• i 

Q Rete 1 
133* « I MARI DELL'UOMO» - (4) 
Um TELEGIORNALE 
14 ANGELI CON LA PISTOLA • Film di Frank Capra, 

* con Glenn Ford - • - . - - - . , - _ . 
16,10 FRANCESCO DE OREGONI IN CONCERTO 
17 NATALI NSIEME 
1t L'UOMO DEL NILO - 3 . puntata 
183* DAL ROCK AL ROCK • Dal vivo: Cheaptnk 
Ut» LE COMICHE DI BUSTER CRIBBINS 
IMS ALMANACCO DEL GIORNO DOPO 
2» TELEGIORNALE 
2M» •FANTASTICO» - (10. trasmissione) 
813» IL VIAGGIO DI CHARLES DARWIN • Sceneggiatura 

di R. Redi • 5. puntata 

D Rete 2 
nm SPORT • Val dlsere: Coppa del mondo di ad 
« 3 » SONO IO WILLIAM! 
U TOt ORE TREDICI 
t U * DI TASCA NOSTRA 
14 TV 2 RAGAZZI 
n,n POMERIGGIO SPORTIVO • Val dlsere: Coppa del 

mondo di sci. Milano: ippica - Criterium trotto. Bo
logna: Motociclismo • Trial intemazionale < 

•Me •OMBRE SUL PALCOSCENICO» - Film, regia di Ro
nald Neame, con Judy Oarland, Dirk Botante 

ttj» SERENO VARIABILE 
n TOt DRIBBLINO 
I M I TGt STUDIO APERTO 
n/m L'ORGANIZZAZIONE COLORE • S. episodio «Tecni

che di spostamento» ' -
tì» CICLO MARCO PERRERI (•): «LA CAGNA» - Film 

con Marcello Kastroianni, Catherine Deneuve. Michel 
Piccoli - . -
TGt STANOTTE - Nel corso della trasmissione: Spa
lato: Putite*»: Parlov - Karole 

' \ i :. ' 

Due film nel pomerìggio festivo 
Oitre La cagna di Ferreri, la giornata festiva offre 

altre occasioni agli appassionati di cinema. Sulla Rete uno 
(ore 14) va in onda Angeli con la pistola, film ohe, pur 
risalendo al 1961, costituisce il congedo dalla regia dell'oggi 
ultrattuagenario italo-americano Frank Capra: vicenda pa
tetico-umoristica, incentrata su una vecchia mendicante e 
un gangster di buon cuore, sostenuta da uno stuolo di 
famosi attori (Bette Davis e GHenn Ford nelle parti prin
cipali). -

Sulla Rete due (ore 16,40), Ombre sai palcoscenico, una 
storia decisamente sentimentale (maternità contro carriera 
artistica), firmata dall'inglese Ronald Neame e con la com
pianta cantante-attrice Judy Oarland nel ruolo di prota
gonista, . 

De Gregorì in concerto dal vivo 
Per la delizia dei giovanissimi — e del meno giovani — 

Francesco De Oregon In concerto oggi pomeriggio sulla Rete 
uno TV (ore 16,10). Lo « special» è stato ripreso durante 
uno dei tre affollati concerti dati recentemente da De 
Gregori al Teatro Tenda a strisce a^Roma, nel corso del 
quale il noto cantautore ha presentato il suo ultimo «LP», 
Vroe ntmUa. 

Butch Cassidy e 
Sundance Kid 

alle prime armi 
Una fiacca parodia di Richard Lester 

Tom Berenger e William Katt in un'inquadratura del e Ritorno 
di Butch Cassidy e Kfd » 

IL RITORNO DI BUTCH CASSIDY & KID — Regista: 
Richard Lester. Scritto da Allan Burns, sui personaggi creati 
da William Goldman. Interpreti: Tom Berenger, William 
Katt, Jeff Corey, Brian Dennehy. Michael C. Gwynne, Jill 
Eikenberry, Arthur Hill. Direttore della fotografia: Laszlo 
Kovacs. Satirico, statunitense, 1979. • 

Il titolo farebbe pensare a un epilogo. Ma qui siamo invece 
al prologo, alla nascita dello scontroso, affettuoso, concorde 
e discorde rapporto fra Butch Cassidy e Sundance Kid, 
banditi di fama nell'America dell'ultimo scorcio dell'Otto
cento. Butch, al secolo Robert Leroy Parker, esce di prigione, 
dove lo hanno condotto le sue imprese iniziali, libero 6Ulla 
parola, e s'incontra per caso con Harry Longabaugh, da lui 
poi ribattezzato nel modo che già sappiamo. Butch ha infatti, 
oltre una certa capacità strategica, il gusto della pubblicità, 
mentre il suo nuovo compagno è lesto di pistola, quantun
que non abbia mai ucciso nessuno. Insieme, i due compiono 
rapine fruttuose e incruente, in vari posti, permettendosi 
anche di fare, all'occasione, della beneficenza. 

Durante un breve soggiorno a casa, fra la dolce moglie 
e un paio di simpatici bambini, Butch deve vedersela con 
un ex amico della mala, che lo sospetta a torto di delazione. 
Ma sarà il suo ormai inseparabile partner, che nella fac
cende ci è pure andato di mezzo, a regolare il conto, non 
senza strascico di rimorsi. 

Il proprio capolavoro, la nostra coppia lo effettuerà a ogni 
modo, rapinando un treno carico di valori appena usciti 
dalla zecca, e sorvegliato da un intero reparto di cavalle
ria, che finirà mazziato e appiedato, mentre Butch Cassidy 
e Sundance Kid se ne scapperanno allegramente. 
& Dell'angloamericano Richard Lester abbiamo sempre, o 

quasi, apprezzato l'estro satirico, esercitato spesso nei con
fronti di miti storici. leggendari o letterari (da Come ho 
vinto la guerra ai Tre moschettieri, a Robin e Marion). Sta
volta, e! sembra che la materia, già trattata con notevoli 
risultati, in particolare, da George Roy Hill nel suo Butch 
Cassidtj e Billy the Kid (1969). gli abbia resistito, cosicché 
il tono generale è quello del ricalco parodistico e della facile 
caricatura. Per altro, il film è formalmente assai agghindato. 
nello sontuosità dei paesaggi e nella raffinatezza delle sceno
grafie. Eleganza idi parvenze che mal nasconde un vuoto di 
nuovo idee e una stanchezza d'ispirazione, ulteriormente de
pressa dalla mediocrità degli attori protagonisti, che sem
brano davvero le controfigure di Paul Newman e Robert 
Redford. ' 

ag. sa. 

Un disegno inanimato 
IL SIGNORE DEGLI ANEL
LI — Regista: Ralph BakshL 
Sceneggiatura di Chris Con-
kting e Peter S. Beagle, dal 
romanzi di J. R. R. Totkien. 
Fotografia: Ttmothy Galfas, 
Musica: Léonard Rosenman. 
Montaggio: Donald W. Ernst. 
Disegno animato, statuniten
se, 1979. 

Erudizione, fantasia, gusto 
del narrare si mescolavano 
nel Signore degli anelli che 
John R. R. Tolkien, illu
stre specialista di letteratu
ra medioevale anglosassone 
(1892-1973). pubblicava in età 
già avanzata, nel *5ft-'55. e che, 
tradotto in molte lingue, ha 
conosciuto popolarità fra una 
vasta cerchia di lettori, bam
bini e adulti. 

Gnomi ed elfi, maghi e stre
goni, orchi e spettri, uomini-
piante e uomini-animali sono 
i personaggi (alcuni) di que
sta sterminata saga o favola 
nordica (tre spessi volumi, 
nell'edizione italiana), nella 
quale l'antico tema della lot
ta fra il Bene e fi Male, la Lu
ce e il Buio, la Virtù e 11 Vizio 
viene riproposto sull'aggrovi-
gliato filo delle vicende che 
si dipanano .da un anello, 
emblema del potere e deposi
tario di una temibile carica 
distruttiva. 

n regista-americano Ralph 
Bakshi, già autore del sim

patico cartoon «per maggio
renni » Fritz il gatto, di Hea-
vy Traffic (inedito ancora da 
noi) e di successivi prodotti 
similari, ha tentato di cavare 
dal Signore degli anelli un 
film a disegni animati, e glie
ne sono venuti due: il primo. 
lunghetto di per sé, è quello 
attualmente in distribuzione 
sui nostri schermi. 

La tecnica adottata è. quan
to meno, singolare: si è «gi
rato» tutto in ambienti rea
li, con attori veri, quindi 
il disegno è stato sovrapposto 
e modellato su quanto risul
tava dalle riprese effettuate. 
Dunque il cinema d'animazio
ne rinuncia, qui. alle sue pre
rogative stilistiche, ritmiche. 
timbriche, a vantaggio d'una 
formula bastarda, che umilia 
l'inventiva grafica (un po' 
meno quella cromatica), tro
vando assai parziale compen
so in una «spettacolarità» — 
scene di battaglia, grandi 
masse in campo, ecc. — tut
to sommato estranea alla sua 
natura, e comunque stuc
chevole. 

Al confronto (e un con
fronto si può fare, per l'af
finità dell'argomento), la or
mai lontana Spada netta roc
cia della ditta Watt Disney 
risplende come un capolavoro 
assoluto. 

ag. sa. 

PROGRAMMI RADIO 

a Radio 1 
GIORNALI RADIO: 7. 8. 10. 
12. 13. M, 15,19, 21, 23. ORE 6: 
Stanotte stamane; 8,40: Ieri 
al Parlamento; 9,15: Musica 
per archi; 10,03: Black out; 
11,10: Stadio dei centomila; 
12,08: Musicaperta; 123): 
Primo, secondo e™; 13,15: 
Dal rock al rock; 14: Sei 
personaggi in cerca di bam
bino; 14,20: Ci siamo anche 
noi; 15,05: Una nuvola di 
sogni rossa e gialla; 15,45: 
Da costa a costa; 16.15: 
Shampoo; 17: Radkmno 
jais T9; 17,30: Lorenao Da 
Ponte; 18: Obiettivo Euro
pa; 18,35 Un'edicola tutta per 
noi; 193): Musiche di film; 
20: Dottore buonasera; 203): 
Black out; 213): Nastromu-
sica; 22,15: In diretta dai 
club j a s italiani; 23.10: Pri
ma di dormir bambina. 

D Radio 2 
GIORNALI RADIO: ' 63); 
73); 83»; »3); 113); 123); 
133); 153); 163): 183); 193); 
223*. ORE 6, 6JS, 7.05. 7,56. 
8.46: Sabato e domenica; 
8: Giocate con noi; 9,06: 
Vita di George Sand; 9,32: 
Canaoni tradita • altri de

litti musicali; 10,15:- La cor
rida; 11: Long playing hit; 
12,10: Trasmissioni regiona
li; 12,45: Alto gradimento; 
13,40: Musiche e cinema; 14: 
Trasmissioni regionali; 15: 
«Giuseppe Tartarini, virtuo
so di violino »; 15,25: Musica 
per archi; 15,45: Hit parade; 
1637: In concert! 173): «Le 
tre sorelle» di Cecov; 193): 
Prego, gradisce un po' di ri
flusso?; 21: I concerti di 
Roma; 223): A distanza di 
anni. 

D Radio 3 
GIORNALI RADIO: 6.48; 
8.45; 10,45; 12,45; 13,45; 18.45; 
20,45; 23,55. ORE 6: Quoti
diana Radiotre; 7, S\25, 9: Il 
concerto del mattino; 73): 
Prima pagina; 8,45: Tempo 
e strade; 10: Folk concerto; 
1L30: Invito all'opera; 13: 
Quintetto italiano; 14: Con
trocanto; 15,15: GR3 Cultu
ra; 153): Un certo discorso 
musica; 17: Spazio tre; 19,45: 
Rotocalco parlamentare 20: 
Il discofilo; 21: Venezia bien
nale musica 79 (XVI); 22: 
«La colomba e la civetta* 
«L'uomo e | suoi miti»; 
22.15: G. Puccini; 23: L. Van 
Beethoven; 233»: Il jazz. 


